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M entre la riforma del 
premierato arriva og-
gi in Aula al Senato, 

Matteo Renzi si tira fuori e par-
la di “schifezzellum”. Pd e M5s 
annunciano barricate e Fratelli 
d’Italia tira dritto. Senza teme-
re l’ipotesi di un referendum. La 
Lega cede sull’Autonomia, che 
dovrebbe essere approvata al-
la Camera dopo le europee e 
continua a tacere sull’elezione 
diretta del premier. Circostan-
za, quest’ultima, che alimen-
ta i sospetti di FdI nei confronti 
del Carroccio in caso di un vo-
to segreto di Palazzo Madama su 
parti del testo sul premierato. I 
meloniani respingono le ipo-
tesi trattativiste, pure coltivate 
sottotraccia da alcuni alleati, in 
particolare da Forza Italia. Fra-
telli d’Italia si muove in batteria, 
con l’obiettivo di serrare i ran-
ghi in vista dell’approdo in Aula 
di quella che, per Giorgia Melo-
ni, è la madre di tutte le rifor-
me. Interviene il ministro per i 
Rapporti con il Parlamento, Lu-
ca Ciriani. Quindi si fa sentire 
Ignazio La Russa, presidente del 
Senato. Pressing coronato nel 
pomeriggio da alcune dichiara-
zioni di “fonti di Palazzo Chigi”. 
Meloni non parla, ma ci mette la 
firma. Il dialogo sul premiera-
to sarà “basato sul presupposto 
che la Costituzione non riguar-
da solo gli addetti ai lavori. Ma 
soprattutto sulla certezza che 
la Costituzione è di tutti”, fan-
no sapere dalla presidenza del 
Consiglio. In attesa delle dichia-
razioni di Meloni, previste per 
oggi alla Camera, a chiusura di 
un convegno sul premierato or-
ganizzato dalle fondazioni Alci-
de De Gasperi e Bettino Craxi, 
guidate rispettivamente da An-
gelino Alfano e da Margherita 
Boniver, in passato vicinissima 
all’ex leader socialista, già al go-
verno con Giuliano Amato e Sil-
vio Berlusconi.

Un’anticipazione delle paro-
le della premier arriva sempre 
dai virgolettati di Chigi: “Poiché 
l’instabilità dei governi indebo-
lisce una Nazione nelle relazio-
ni internazionali e in economia, 
l’intento è sottolineare che le ri-
forme istituzionali, premiera-
to incluso, non sono conflittuali 
rispetto ai poteri istituzionali, ai 
principi fondanti e agli obiet-
tivi della nostra Costituzione”. 
Quindi la sintesi: “In una effetti-
va democrazia è necessario che 
al mandato degli elettori corri-
sponda una legislatura stabile”. 
E ancora, a confermare l’estra-
neità di ‘Giorgia’ ai conciliabo-
li tra costituzionalisti: “Non sarà 
un convegno specialistico tra 
addetti ai lavori, bensì un con-
fronto con i cittadini”.

Oltre alla premier, sono pre-
visti gli interventi della ministra 
delle Riforme Maria Elisabetta 
Alberti Casellati e del presiden-
te della Camera Lorenzo Fonta-
na, della Lega.

Ma non mancheranno spor-
tivi, manager e imprenditori 
come il produttore cinematogra-
fico tunisino Tarek Ben Ammar. 
E poi personaggi dello spettaco-
lo come Iva Zanicchi e Claudia 
Gerini.

Ci sarà anche l’ex presiden-

te della Camera Luciano Violan-
te, ora presidente onorario della 
Fondazione Italia Decide.

Rinviata al dibattito sulla nuo-
va legge elettorale, che partirà 
dopo l’approvazione del testo 
sul premierato, l’ipotesi lanciata 
da un gruppo di costituzionalisti 
e politici, tra cui Ivan Scalfarotto, 
di Italia Viva, e Stefano Ceccanti. 
La proposta principale è l’intro-
duzione di un sistema a dop-
pio turno, con il ballottaggio tra 
i due candidati premier più vo-
tati nel caso non si raggiungesse 
la maggioranza assoluta in en-
trambe le Camere.

“Sono questioni rinviate alla 
legge elettorale, è azzardato dire 
oggi che ci sarà il ballottaggio”, 
risponde Ciriani in un’intervista 
a La Stampa. Poi blinda il testo 
approvato in Commissione Affa-
ri Costituzionali al Senato: “Non 
ci saranno modifiche sostanzia-

li. Il testo uscito dalla Commis-
sione è molto migliore di quello 
uscito dal Consiglio dei mini-
stri”. A La Russa spetta il com-
pito di mostrare i muscoli sul 
referendum. A una domanda se 
ci saranno contraccolpi negati-
vi in caso di sconfitta al referen-
dum, a Ping pong su Rai Radio1, 
La Russa non risponde: “Non 
prendo in considerazione que-
sta ipotesi”.

Poi mette le mani avanti: “La 
risposta al referendum non è 
pro o contro Meloni”. La real-
tà è che la premier teme la pro-
va del referendum e nutre dubbi 
sulla compattezza degli alleati, 
soprattutto della Lega. In Aula 
al Senato, in caso di voti segre-
ti, in FdI c’è preoccupazione per 
possibili franchi tiratori in quota 
Carroccio. Il presidente del Se-
nato ha anche precisato che il 
calendario d’Aula non prevede 

ancora una data per il voto fina-
le, che comunque dovrebbe es-
serci prima delle europee.

L’ipotesi del voto popolare è 
suffragata dallo smarcamento di 
Iv. “Questa riforma voluta dal-
la Casellati non è una riforma è 
una schifezza.

La chiamiamo ‘schifezzel-
lum’”, fa vibrare la stoccata Ren-
zi. Enrico Borghi, capogruppo 
di Iv al Senato, in Aula esprime 
perplessità sulla modifica del 
calendario dei lavori: “È come 
se fossimo di fronte all’approva-
zione di un decreto legge, e che 
l’Aula del Senato debba sostan-
zialmente ratificare l’operato 
della commissione”. Per Fran-
cesco Boccia, presidente dei 
senatori Pd, la riforma è “uno 
scempio”. “Inaccettabile l’iter su 
un testo che demolisce la Costi-
tuzione” dice la senatrice Ales-
sandra Maiorino del M5s.

Meloni tira dritto sul premierato
ma teme le trappole dei suoi

Giulio Baff etti

«La chiamiamo ‘schifezzellum’» dice Renzi, Pd e M5s annunciano barricate e Fratelli d’Italia
non teme l’ipotesi di un referendum. La Lega cede sull’Autonomia e continua a tacere sull’elezione 
diretta del premier. Circostanza non passata inosservata

E verett Worthington è un in-
fluente psicologo. Nel pano-
rama scientifico il suo nome 

è legato indissolubilmente al tema 
del “perdono”. Ha elaborato e costru-
ito un modello che accompagna le 
persone a perdonare e numerosi stu-
di hanno confermato come saper (e 
sapersi) perdonare possa migliorare 
la qualità della vita. Già da anni, ave-
va sviluppato questo modello, quan-
do la notte di Capodanno del 1996 gli 
accadde una tragedia.

Dei balordi entrarono in caso della 
madre, la derubarono, la picchiarono 
barbaramente e dopo averla stuprata 
la uccisero con una spranga di ferro. 

Nei suoi libri, Worthington raccon-
ta l’orrore e le emozioni di aver dovu-
to vedere con i propri occhi la scena 
del crimine e il suo dramma interio-
re: lui che da anni faceva conferen-
ze sull’importanza di perdonare, ora 
si trovava a fantasticare vendette. Ma 
proprio in questa occasione ha com-
preso la potenza del perdono e come 
solo il perdono avrebbe potuto sal-
varlo da quell’atrocità. 

Attenzione! Perdonare non signi-
fica riconciliarsi, può accadere (non 
sempre) ma solo dopo. Non vuol dire 
neppure dimenticare o soprassede-
re. Perdonare significa abbandonare 
il diritto al risentimento verso chi ci 
ha ingiustamente ferito. Nulla ci re-
stituirà quello che ci è stato tolto, ma 
possiamo scegliere di riempire quel 
vuoto con odio, astio, rabbia o ostilità 
(portandone il peso), oppure lasciare 
che in quello spazio fioriscano le no-
stre migliori caratteristiche. Ciascuno 
di noi è un giardino dove cresce quel-
lo che seminiamo. Perdonare è non 
voler lasciare alle sterpaglie neppu-
re un centimetro quadrato del nostro 
giardino. 

Noi italiani non sappiamo per-
donare. Non ci riusciamo proprio. 
I nostri “giardini all’italiana” han-
no sempre quell’angolo oscuro, do-
ve sterpi e rovi d’odio imperversano 
innaffiati dal nostro rancore. L’Italia è 
una Repubblica democratica, fonda-
ta sul rancore che il popolo esercita 
senza limiti (soprattutto sui social).

Chi sbaglia, indubbiamente, deve 
pagare e redimersi.

Ma una volta che ha pagato, va 
perdonato. Sembra scontato ma così 
non è.

Chi sbaglia non è sbagliato. Ha 
commesso un errore (più o meno 
grave) ma non è egli stesso un errore. 

Nel mondo anglosassone si esal-
ta il fallimento, come occasione di 
apprendimento. Nel nostro il falli-
mento è uno stigma che ti porti per 
tutta la vita. Nulla potrà mai riabili-
tarti completamente, in Italia l’errore 
è un marchio a fuoco indelebile. I ve-
ri esclusi in Italia sono coloro ai qua-
li non perdoniamo lo sbaglio fatto (o 
forse non fatto). 

Per di più, non importa se ci sia 
stata una condanna e figuriamoci se 
è rilevante il grado di giudizio. Il tri-
bunale popolare non ne ha bisogno. 
Se “dicono” che tu abbia sbagliato, al-
lora hai sbagliato e di conseguenza, 
tu “sei sbagliato”.

E se sei sbagliato allora vuol dire 
che non sei uno di noi. Perché noi, 
qui – popolo italiano – non sbaglia-
mo mai. 

Andrea Laudadio

DI GARANTITO C’È
SOLO IL RANCORE
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